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Rognoni 
una presa di posizione del ge
nere da parte del titolare 
della Difesa? Egli ha detto 
le medesime cose nell'inter
rogatorio che ha subito di
nanzi al Comitato parlamen
tare per la sicurezza? Sono 
troppi gli interrogativi che 
gli sviluppi di ieri sera ren
dono legittimi. E' probabile 
che anche il rinvio del ver
tice quadripartito, avvenuto 
in modo così plateale, faccia 
parte di un disegno preciso, 
volto a premere fino all'ulti
mo sul governo, per ottenere 
da Forlani una versione dei 
fatti che possa autorizza
re nuove strumentalizzazioni, 
nuovi polveroni sulla cornice 
internazionale del terrorismo. 
Le tardive dichiarazioni di La-
gorio --- rilasciate non in im
mediata risposta a Rognoni. 
ma solo dopo l'iniziativa PSI-
PSDI — possono essere una 
nuova esca per manovre del 
genere? 

A questo fa pensare — bi
sogna rilevarlo — tutto l'an
damento della giornata di ieri, 
che ha avuto come motivo 
dominante la seduta del Co
mitato parlamentare per la 
sicurezza. Parlando con i 
gioralisti alla conclusione dei 
lavori. Rognoni aveva dato 
l'impressione di aver traccia
to un bilancio complessivo. 
l<o stesso presidente del Co
mitato, il democristiano Pen
nacchio. aveva messo in ri
salto che in questi giorni 
era stato compiuto un lavo
ro t estremamente positivo », 
che sarà tra breve conden
sato in una relazione: e ave
va polemizzato contro « talu
ni sospeti e taluni giudizi », 
critici nei confronti dell'at
tività e della struttura stessa 
del Comitato (la frecciata era 
rivolta a Craxi. che aveva 
addirittura affacciato l'ipote
si di mettere sotto vigilanza 
— cosi aveva detto pressap
poco — il Comitato di vigi
lanza). E' evidente che que
ste conclusioni riflettevano i 
risultati acquisiti dal Comi
tato interrogando i ministri 
dei diversi settori, ivi com
preso Lagorio. 

Da questo bilancio acqui
sito in sede parlamentare. 
sia i repubblicani, sia la DC 
hanno tratto una conclusio
ne politica. Quanto ha det
to Rognoni — ha dichiarato 
il capogruppo del PRI Mom
mi — potrà ora « essere con
fermato martedì nell'aula di 
Montecitorio, in modo da por-
rf così fine agli in.-s;.o:,.sa 
bili tentativi di strumentaliz
zare a finì politici interni le 
dichiarazioni del presidente 
della Repubblica, che si rife
rivano a situazioni obiettive 
in cui si trovano alcuni pae
si d'Eurova ». Meno espli
cito. ma analogo il giudizio 
di Piccoli, che nel pomerig
gio ha fatto diffondere il 
testo di una sua intervista 
al Popolo. Il tema dei col
legamenti internazionali, so
stiene Piccoli, non deve es
sere esasperato, non richie
de re.-zioni emotive. * le cro
ciate non servono perché fi
niscano solo per sollevare 
un polverone, per radicaliz-
zare le posizioni, e in sostan
za non riescono a giungere 
al cuore del problema ». E 
Piccoli si è chiesto: zE' pos
sibile immaginare di indiri-
duare con certezza assoluta 
i "santuari" esteri del ter
rorismo. e indicare la diretta 
responsabilità di determinati 
paesi, quando non siamo sta
ti ancora in grado, pur tra 
i molti successi ottenuti dal
le forze dell'ordine, di fis
sare dove siano quelli ita
liani? ». 

Una nota di prudenza era 
venuta però dallo stesso For
lani. il quale, parlando alla 
conferenza per il commercio 
estero, aveva sottolineato che 
l'Italia ha un interesse vitale 
a mantenere buone relazioni 
con molti paesi, * indipenden
temente dalla diversità dei si
stemi politici; vogliamo anzi 
sviluppare la nostra coopera
zione e dovremo cercare di 
non compromettere possibili
tà competitive e di presenza 
per la nostra economia*. U 
Italia, aveva concluso, resta 
ancorata all'idea di un siste
ma commerciale multilatera
le. 

E* di fronte a questo qua
dro di posizioni che è partita 
l'iniziativa di Craxi. subito 
appoggiata da Pietro Longo 
("nel PSDI. però, non tutti so
no d'accordo con lui. e il mi
nistro Di Giesj ha dichiarato 
infatti che a Forlani nessuno 
può chiedere di « confermare 
cose che Pertini non ha detto 
e che ha precisalo di non 
aver voluto dire'). 

Un dirigente socialista co
me Mancini, intanto, ci tiene 
a distinguersi su alcuni pun
ti. E' d'accordo anche lui che 
certe notizie che riguardano 
Praga siano * ricorrenti ». 
ma invita ad essere prudenti 
sulle rivelazioni e sulle di 
chisrazloni statunitensi. Gli 
USA. dice, non sono un pae
se s limpido e trasparente »: 
ai tempi delle trame nere 
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« si parlò di un conflitto ira 
l'ambasciatore, che voleva un 
intervento golpista, e la Cia; 
e si parlò anche di finanzia
menti a dirigenti dei servizi 
segreti stranieri ». « Perciò — 
amomnisce Mancini — dob
biamo stare attenti, quando si 
parla del nostro paese ad al
tissimi livelli, a non parteg
giare, se non vogliamo che la 
nostra sovranità limitata nei 
raparti con l'Occidente au
menti sempre più ». 

Pajetta 
chiesto e ottenuto, diretta
mente e subito, dallo stesso 
onorevole Forlani. 

Ma i comunisti che cosa 
chiedono a proposito di que
sti e sospetti »? 

Noi abbiamo chiesto con 
insistenza che si guardi in 
direzione di tutti e quattro i 
punti cardinali e che si ri
sponda al Parlamento. I po
litici della maggioranza non 
devono atteggiarsi quasi co
me se si rivolgessero a noi 
per avere delle risposte: so
no loro che devono rispon
dere. Già sono responsabili 
di aver tardato a farlo. 

Tutto questo polverone, 
tutto questo pasticcio che in
tanto si è già verificato, può 
avere riflessi anche sulla no
stra politica estera? 

Indubbiamente questo è 
modo di condursi così dis
sennato che dovrebbe preoc
cupare anche il ministro de
gli Esteri. Lui è responsabi
le di rappresentare un go
verno, cui nessuno chiede 
monolitismo di opinioni, ma 
almeno coerenza e conver
genza di atteggiamenti. E 
questo non c'è. In effetti, in 
questi giorni si sta metten
do in gioco l'attendibilità in
temazionale dell'Italia. 

Possono derivarne danni, 
pensi, anche per i nostri in
teressi economici e energe
tici? 

Io sono convinto che l'I
talia non possa barattare 
un solo grammo della sua 
dignità e dei suoi interessi 
generali né per un barile di 
petrolio né per il carico in
tero di una petroliera. Ma 
chi crede di potere giocare 
su due tavoli mi pare a dir 
poco un illuso. Chi mette a 
rischio contemporaneamente 
la credibilità politica, Ja 
possibile funzione di equili
brio che un Paese come il 
nostro può avere nel Medi
terraneo e in Europa, gli in
teressi di approvvigionamen
to energetico, il lavoro ita
liano. i rapporti diplomati
ci intrecciati a fatica attra
verso anni, è accecato da 
uno spirito di parte che io 
— prima ancora di consi
derare condannabile — tro
vo incomprensibile. 

Si è parlato, lo sai. anche 
di « affinità ideologiche » 
fra comunisti italiani e go
verni dei paesi dell'Est per 
ricavarne sospetti di una 
contiguità, quanto meno, di 
interessi. 

Ti dirò che mi è stato 
chiesto in questi giorni il 
contrario. Cioè se noi co
munisti non abbiamo moti
vo di sospettare che tenta
tivi di destabilizzazione ven
gano compiuti proprio con
tro di noi. da paesi o da or
ganismi che temono una 
nostra eventuale presenza 
al governo come una com
promissione e come l'abban
dono di una politica più « ri
voluzionaria » e più « antim
perialista ». Nei giorni di
spari dunque ci spiegano 
che non possiamo andare 
al governo, sotto la minac
cia dei cannoni della VI 
Flotta; nei giorni pari ci 
dicono che arrivano dall' 
Est le bombe destinate a te
nercene iontani. Non riesce 
a far sorridere il grottesco 
quando, a spiegarlo, non re
sta che la presunta ricerca 
di qualche voto o la giusti
ficazione che per la propa
ganda comunista tutto fa 
brodo. 

In effetti quello cui già 
si assiste è soprattutto la 
polemica fra i partiti della 
sinistra. 

Appunto. Io sono preoccu
pato delle incrinature pro
fonde fra partiti che ope
rano insieme in tanti setto
ri della vita del Paese, che 
dovrebbero invece interro
garsi in comune sui perico
li gravi e sulle minacce in
combenti. Di questi pericoli 
penso che oggi il più gra
ve sia quello di perdere di 
vista gli interessi generali 
del Paese. Noi rispondiamo 
agli attacchi, poniamo delle 
domande precise nell'inte
resse di tutti i cittadini, ma 
non perdiamo la calma. Ab
biamo fiducia che gli italia
ni esigano e ottengano chia
rezza e coerenza su due que
stioni essenziali per tutti: 
all'interno, la difesa dell'or
dine democratico contro il 
terrorismo, e, all'esterno, la 
distensione e la collaborazio
ne internazionale. 

Esiste il pericolo, è Vul-
Urna domanda, che, in con
sonanza con le dichiarazio
ni prima di Haig e poi di 
Reagan, si tenti ora in qual
che modo di mettere in di
scussione il corso della po
litica estera italiana? 

Le dichiarazioni di Haig 
e di Reagan. che penso che 
partano dal giudizio e an
che dalla possibilità di ulte
riori interventi nell'Ameri
ca Latina e nel Medio Orien
te. destano preoccupazione 
in un momento nel quale è 
già profondamente logorato 
il processo della distensio
ne. In questo momento l'Eu
ropa ha una responsabilità 
essenziale per la ripresa del 
dialogo e per la ricerca di 

soluzioni negoziate, a parti
re da quelle sul controllo 
e sulla diminuzione delle ar
mi nucleari che la interes
sano direttamente. Sarebbe 
dunque oggi estremamente 
pericoloso che si dimenti
cassero, da parte dell'Italia, 
gli impegni assunti di fron
te al Paese e al Parlamen
to per una politica di coe
sistenza e di collaborazione 
internazionale. 

Parigi 
tamente tema del vertice Gi-
scard-Schimdt previsto per 
metà della settimana prossima 
a Parigi. Tanto più che que
sto rilancio della tensione 
est-ovest non è di certo gra
dito al cancelliere tedesco 
occidentale che proprio ieri 
dinanzi al Bundestag, facen
do manifestamente allusione 
alle dichiarazioni di Reagan 
dichiarava che avrebbe oppo
sto « serie riserve » ad ogni 
filosofia tendente ad una su
periorità militare occidenta
le e di essere favorevole a 
un dialogo ed un negoziato 
costruttivo con i paesi dell'est 
e particolarmente con l'URSS. 
E* stato un modo insolita
mente esplicito per il cancel
liere di far valere quello che, 
secondo Bonn e Parigi, vor
rebbe essere l'interesse del
l'Europa dinanzi al delinear
si di una strategia america
na che non solo non ha più 
la sua base nel vecchio sche
ma della distensione, ma nem
meno nella « stabilizzazione » 
tra est ed ovest. 

Certo anche i due leaders 
europei non risparmiano cri
tiche e sospetti analizzando 
l'atteggiamento sovietico: si 
tratti dell'Afghanistan, della 
Polonia o degli armamenti. 
Purtuttavia l'accento più che 
su pregiudiziali — che ad 
avviso di Bonn e Parigi ri
schiano di restringere il mar
gine di manovra del nego
ziato e di rilanciare tout court 
il confronto — viene messo 
dalle due potenze europee sul
la ricerca di « nuovi e più sta
bili » e quindi « più sicuri » 
equilibri. 

L'iniziativa francese relati
va all'Afghanistan e gli in
viti alla « moderazione » e 
alla « rcal politile » nei con
fronti della questione polacca 
ne sono senza dubbio l'esem
pio più significativo. 

Schimdt ha detto ieri chia
ramente clic non sarà ritenu
to un fatto formale quanto il 
segretario di Stato americano 
Haig ha detto a proposito del
le intenzioni dell'amministra
zione Reagan di consultare 
strettamente gli alleati euro
pei. Questo è molto importan
te. dice Schmidt, preavverten
do che ciò deve essere inteso 
come x l'apertura del gover
no di Washington alla injluen-
za dei suoi alleati europei », 
un'« apertura » che Bonn 
nelle prossime consultazioni 
utilizzerà per perorare la 
causa della distensione est-
ovest. 

Schmidt. come Giscard. è 
per il proseguimento del 
processo Salt. giudica che 
l'URSS sia effettivamente in 
vantaggio in materia di mis
sili a media portata « che mi
nacciano l'Europa » ma ricor
da alla nuova amministrazio
ne americana la necessità di 
« mantenere la doppia decisio
ne della NATO del 1979 »: la 
modernizzazione delle armi 
nucleari dichiarate (l'instal
lazione cioè di missili Per-
shing e Cruise in vari paesi 
europei) ed i negoziati con 
Mosca su una limitazione di 
questo arsenale atomico. 

Mosca 
tali colloqui non devono por
tare alla condizione della li
mitazione dell'accordo sugli 
armamenti ma che devono col
legare questo problema ad al
tre questioni che non hanno 
nulla a che fare con esso ». 

Dopo una lunga e pausa del
l'interregno » in cui il Crem
lino ha concentrato il suo fuo
co polemico nei confronti del 
presidente - uscente e del suo 
staff di collaboratori, evitan
do accuratamente ogni accen
no critico verso Reagan ed 
i suoi uomini, sembra che ci 
si stia avvicinando rapidamen
te al momento della verità. 

Mosca, dopo la elezione di 
Reagan. aveva ripetutamente 
esposto i suoi punti di rista 
sui nodi della crisi mondiale 
mostrando, qua e là. i < mar
gini grigi* sui quali essa de
lineava i possibili terreni di 
incontro, lasciando capire di 
non avere alcuna intenzione 
di e dipingere di nero prima 
del tempo la nuova ammini
strazione americana ». Su que
sta impostazione si era collo
cato anche il lungo articolo 
che il ministro degli esteri 
sovietico Gromiko aveva scrit
to per jJ Kommunist e che la 
agenzia TASS aveva diffuso 
il 20 gennaio: promemoria a 
tutti gli effetti consegnato a 
Reagan il giorno stesso del 
suo ingresso alla Casa Bianca. 

Tuttavia. già lo scritto di 
Gromiko conteneva un pri
mo apprezzamento negativo — 
a proposito del Salt 2 — ver
so la nuova amministrazione. 
Poi. negli ultimi dieci giorni. 
si è potuto notare un secco 
inasprimento di toni. D'altro 
canto — e parallelamente — 
Mosca aveva provveduto, ne
gli ultimi mesi, a moltiplica
re le sottolineature del valore 
di apporti articolati e diver
si al processo distensivo, con 
riferimenti particolari agli in
terlocutori più sensibili del
l'Europa occidentale. Natural
mente con l'occhio sempre 

puntato su Washington, ma 
senza rinunciare a ricordare 
che la distensione s'è svilup
pata anche con lo sviluppo 
delle relazioni con la Fran
cia di De Gaulle e con la Ost
politik di Willy Brandt. Il di
scorso di Reagan sembra pre
sentarsi, a questo riguardo. 
come un brusco « richiamo » 
all'URSS verso un bipolarismo 
senza sfumature e con una 
sommaria e frettolosa liquida
zione — sulla carta — della 
complessità della crisi mon
diale. Ha buon giuoco la TASS 
a rispondere che « tali paro
le mostrano soltanto che a 
Washington non si è in grado 
di comprendere, senza alcun 
dubbio, il senso dei cambia
menti che si producono nel 
mondo » e che non dipendono 
« né dalla volontà degli Stati 
Uniti, né da quella dell'Unione 
Sovietica. Essi rivestono un 
carattere obiettivo». 

Giallo 
successo nella estale polac
ca e come potrebbe succe
dere altrove, modifiche al
la rigidità del sistema bu-
rocratico-autoritario, se la 
Cina scruta, con il comples
so delia Grande Muraglia, 
il pericolo che viene dal 
Nord, e l'Urss si mostra 
sensibile al ricorso storico 
del pericolo che viene da 
Oriente, se nel Mediterra
neo continueranno ad accu-
nudarsi depositi di armi, 
se le tendenze moderate 
che optano per una solu
zione graduale e negoziata 
dei conflitti, a cominciare 
da quelli più spinosi e peri
colosi che tormentano il 
Medio Oriente, sono conti
nuamente scoraggiate, se le 
dittature che calpestano 
nel vwdo più vergognoso i 
diritti umani, a cominciare 
da quelle militari dell'Ame
rica Latina, possono conti
nuare indisturbate a dare il 
cattivo esempio di cosa può 
la legge della forza e la for
za dell'arbitrio, gli anni '80 
saranno teatro di amare sor
prese... 

« Il campo della collabo
razione tra Est ed Ovest re

sta invece potenzialmente 
vastissimo. 1 -~ vantaggi che 
possono derivarne a tutti 
coloro che vi intendono par
tecipare da una parte e dal
l'altra sarebbero incom
mensurabili. E' scarsa inve
ce la consapevolezza del fat
to che siamo entrati o stia
mo entrando in un'era nuo
va e diversa e che occorre ! 
cambiare la qualità delle re
lazioni, mentre è dramma
tica la constatazione di 
quanti siano coloro che con
tinuano a ragionare e a 
comportarsi come se aves
sero la testa rivolta all'in-
dietro nella ripetizione mo
notona di uno scenario nel 
quale dominano i pregiudi
zi e gli schematismi dogma
tici. 

« Ridurre gli antagonismi, 
le diffidenze, abbandonare 
le paure, quella delle armi 
non meno di quella delle 
idee. Eliminare gli atti di 
forza e di sopraffazione. A-
prire nuove vie di comuni
cazione, nuove possibilità di 
dialogo ». 

Qui finisce la prima cita
zione ed ecco subito la se
conda: 

« Tutti conoscono da tem
po due pericoli di ' finlan- ! 
dizzazione" per l'Europa e 
l'Italia. Il primo è costitui
to dalla sch'uicciante supe
riorità militare che il patto 
di Varsavia ha conseguito ri
spetto alla NATO e che, u-
nita alla scarsa credibilità, 
allo stato dei fatti, della 
forza di dissuasione strate
gica piazzata su territorio 
Usa. può indurre i governi 
europei a una crescente tol
leranza verso Vespansioni
smo sovietico: in particola
re verso quello più pruden
te e "strisciante" tisato nei 
confronti dell'Europa. 

« Il secondo pericolo è co
stituito dalla continua con
quista di nuove pedine svi
luppata dall'Urss in Africa 
e sulla via del petrolio... 

« Ma vediamo adesso un 
terzo pericolo tipicamente i-
taliano ed endogeno nella 
violenta polemica sul caso 
"terrorismo internazionale" 
manifestata da quel com

posito e tuttavia influente 
fronte che, con una forza
tura scherzosa, si potrebbe 
definire il "partito finlan
dese" (un partito finlandese 

, venuto allo scopèrto trop
po presto, quanto basta per 
individuarlo e contrastarlo 
sul nascere, ma la cui temi
bile aggressività deve far 
riflettere)... 

« Ha detto proprio ieri il 
segretario di Stato america
no Haig, condensando in ter
mini diplomatici un argo
mento ampiamente svolto 
dal suo ex-presidente Nixon 
nell'ultimo libro: un ulterio
re elemento da considerare 
nella condotta sovietica è, in 
termini di addestramento, di 
equipaggiamento, di finanzia
mento, il terrorismo intema
zionale. E' tempo che questo 
problema sia affrontato con 
maggiore priorità e maggio
re efficacia dai Paesi occi
dentali, così come dagli Sta
ti Uniti ». 

E' finita anche la secon
da citazione. Abbiamo volu
to farle per esteso e non 
riassumerle con parole no
stre per consentire a chi 
legge di farsi da solo un'idea. 
Esse esprimono, due modi 
assai diversi — e a nostro 
avviso lontanissimi — di at
teggiarsi di fronte ai pro
blemi del mondo d'oggi. Ma. 
contrariamente a quanto si 
potrebbe immaginare, i due 
autori sono tutt'altro che lon
tani, sono anzi vicinissimi, ti 
primo è Bettino Craxi, se
gretario del PSl e direttore 
delPAvanti!, il secondo è 
Ugo Infint, direttore respon
sabile dello stesso quotidia
no socialista. E anche } tem
pi sono vicini. Le parole di 
Craxi sono tratte dal di
scorso tenuto al•congresso 
dell'Internazionale Socialista 
del novembre scorso, quelle 
di Intini dall'editoriale di 
ieri del suo giornale. 

Cosa è accaduto, in due 
mesi, che possa giustificare 
una virata così drastica, 
un allineamento, addirittu
ra. sidle posizioni di Haig 
e di Nixon, sidle impostazio
ni della nuova amministra
zione americana « che — so

no ancora parole di quel di
scorso di Craxi — luxnno ori
gine nella più pura destra 
americana»? Non sembra 
possa essere il terrorismo, 
visto che, secondo quanto In
tini ed altri dirigenti socia
listi continuamente ripetono, 
le loro preoccupazioni di og
gi hanno origine antica e do
vevano, dunque, essere ben 
presenti a Craxi due me
si fa. 

Che cos'altro, allora? Esi
genze contingenti di polemi
ca politica interna, per so 
stenere un attacco contro il 
PCI? Un mutamento di giu
dizio sidla situazione inter
nazionale e sulla amministra
zione Reagan? Su che cosa 
fondato? E, in quest'ultimo 
caso, è opinione di Intini, 
che non siano più valide le 
consulerazioni del congres
so dell'Internazionale Socia
lista alle quali l'intervento 
di Craxi si attaglia perfetta
mente? Noi non siamo in 
grado di rispondere; ai no
stri occhi è tir. giallo. 

Non ci si dica. però, che 
la nostra sorpresa è (rutto 
di malizia, che non c'è alcu
na differenza. A questa ri
sposta replichiamo con anti
cipo. Se per voi, cari compa
gni, non c'è alcuna differen
za, allora muovetevi sidla 
strada di quell'intervento di 
Craxi e della risoluzione del 
Congresso dell'Internaziona
le, quella consente un con
fronto, un dialogo, una col
laborazione unitaria del mo
vimento operaio e della si
nistra in Italia e in Europa. 
L'altra, quella dell'editoriale 
di ieri ddPAvanti!, non lo 
consente. 

Dollaro 
unilateralmente nel cambiare 
i rapporti fra le rispettive mo
nete ma nessun obbligo ha 
posto perché siano coordina
te anche le rispettive monete. 
Sancire oggi una svalutazio
ne del marco tedesco occi
dentale — del paese che ha 
il minor tasso d'inflazione e 
che mantiene una altissima 
capacità esportativa — signi
ficherebbe accordare alla sua 

industria ed alla sua agricol
tura una ulteriore forza e-
spansiva sui mercati. Sareb
be però dannoso per l'Italia. 

Peggio 
delie ilerrale e dei semilavo
rati importati in Italia subi
scono; un sensibile aumento 
di prezzo riie è destinato a ri
flettersi in misura amplifica
la su lutto il sistema dei prez
zi del nostro paese. Partico
larmente pesante risulta l'ag
gravio dell'onere connesso al- | mesi 
le importazioni petrolifere, CLsl, 
che quest'anno raggiungerà la 
cifra di 25 mila miliardi d« li
re, e clic agirà come fattore 
di accelerazione del processo 
inflazionistico, a causa della 
struttura de] nostro sistema 
energetico, così massicciamen
te basato sulle importazioni 
di petrolio. Occorre ricordare 
che. nel 1980 l'aumento dei 
prezzi al consumo, è stalo del 
21 % ed ha superato cosi ogni 
record precedente degli ulti
mi 33 anni. Ora c'è da dubi- | 
tare che nell'anno in corso | 
il processo inflatlivo possa su- l 
bire un rallentamento, lauto ! 
più che il governo lungi dall' ' 
agire con l'energia e la coe
renza necessaria sul fronte 
della lotta all'inflazione, ha 
contribuito largamente con la 
politica fiscale e tariffaria se
guita ad accentuare l'aumen
to dei prezzi. Il ministro An
dreatta conferma adesso che 
il governo italiano non ha al
cuna intenzione di svalutare 
la lira. Ma il dollaro ad oltre 
quota mille è già espressione 
di una parziale e non lieve 
svalutazione. Ed è difficile 
comprendere come si potrà 
mantenere l'attuale cambio 
della lira rispetto alle altre 
monete dello SME se il tasso 
di inflazione dell'Italia conti
nuerà ad essere nettamente 
superiore a quello degli altri 
paesi della comunità econo
mica europea. 

Addizionale 
dell'imposta di fabbricazione 
sulla benzina (altri 1250 mi
liardi). Fallita la prima ope
razione. Reviglio ha ripiegato 

sull'addizionale. Ma è pro
prio necessario recuperare i 
2400 miliardi puntando come 
sempre soprattutto sui reddi
ti dei lavoratori già ampia
mente falcidiati dal fisco — 
nel 1930 lo imposte sui redditi 
da lavoro dipendente sono au
mentate del 35% rispetto al 
197!) — e dall'inflazione? 

Pur non mettendo in discus
sione il principio della solida
rietà verso le popolazioni ter
remotate — solidarietà di cui 
i lavoratori hanno dato am
pia dimostrazione in questi 

- la tederazione Cgil. 
Uil ha già avanzato 

delle perplessità sul modo con 
cui si è giunti all'addizionale. 
Il sindacato chiede anzitutto 
una verifica nel merito dei 
programmi per la ricostruzio
ne. Chiede poi di discutere 
suila manovra complessiva di 
politica finanziaria e di bi
lancio in modo da valutare V 
effettiva esigenza del prele
vo straordinario o. comunque, 
la sua entità. 

Tra l'altro, è possibile di
sporre già per i primi inter 
venti nelle zone terremotate 
di 8000 miliardi: si tratta di 
una somma cospicua (1500 mi
liardi del provvedimento di 
novembre. 1000 miliardi stan
ziati dalla Cassa depositi e 
prestiti. 1200 di un prestito 
Cee. 1000 che è passibile re
cuperare dagli enti locali. 
4000 per prestiti internaziona
li) che potrebbe essere su
bito impegnata in Campania e 
Basilicata. 

In serata il segretario ge
nerale della CGIL Lama ha 
rilasciato questa dichiarazio
ne: <- Se il governo decide 
l'addizionale del 5?c senza ri
vedere in modo fondamentale 
le aliquote IRPEF il sinda
cato non ci sta ». « Per la ri
costruzione delle zone terre
motate — dice Lama — la 
federazione unitaria era di
sposta a discutere di una 
eventuale addizionale su tutti 
i redditi da lavoro a due con
dizioni: che fossero riviste le 
aliquote IRPEF e che fossero 
stabilite misure di investi
mento tali da esigere una 
entrata straordinaria per so
stenere questa spesa aggiun
tiva. Viceversa il piano non 
c'è». 
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Il carciofo é ricco di apprezzate virtù, 
per questo beviamo Cynar, 
l'aperitivo a base di carciofo. 

BEVUTO LISCIO È 
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